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wILLIe dIXon
live in chicaGo, 1974
FloatinG world
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Nato a Vicksburg, nel Mis-
sissippi, all’inizio del seco-
lo scorso, entrato in con-
tatto con la musica e il 
canto tramite il coro del-
la locale chiesa battista, 
contagiato dal blues quan-
do lo conobbe in carcere, 
durante gli anni dell’ado-
lescenza, William James 
Dixon, per tutti Willie 
Dixon — uomo alto, ro-
busto, tenace — lasciò il 
paese d’origine nel 1936 
per andarsene a Chicago, 
in Illinois, e lì cercare for-
tuna nell’ambito del pu-
gilato. Dopo essersi tol-
to per sempre i guantoni, 
in seguito a una disputa 

economica col suo agen-
te sportivo, iniziò a bazzi-
care il mondo delle dodici 
battute, imbracciò il bas-
so e, soprattutto, iniziò a 
scrivere senza sosta, so-
vente (s)vendendo le sue 
composizioni per pochi 
dollari: il suo stile sinco-
pato, sferzante e ipnoti-
co divenne sinonimo non 
solo del blues di Chicago 
ma di tutto il blues urba-
no del dopoguerra, fino 
a caratterizzare in modo 
inconfondibile, nelle sta-
gioni del suo soggiorno 
presso la Chess Records, i 
lavori dei colleghi Muddy 
Waters e Howlin’ Wolf. Ciò 
nonostante, da parte sua 
Dixon incise poco e qua-
si sempre al di sotto del-
le sue pur ragguardevo-
li possibilità espressive, 
passando alla storia so-
prattutto in qualità di au-
tore, forse uno dei più pro-
lifici del genere: pessimo 
ambasciatore e mediocre 
amministratore del pro-
prio talento, si spense in 
California nel 1992, tutto 
sommato benestante ma 
non così ricco come avreb-

be potuto essere se aves-
se mantenuto i diritti sulle 
sue canzoni e non si fos-
se visto costretto, in modo 
particolare dai ’70 in poi, 
a intraprendere un’infinità 
di cause per veder ricono-
sciuta la paternità su cer-
ti giri e certe progressioni 
scopiazzate, senza dichia-
rarlo, a destra e a manca. 
Live In Chicago, 1974 ri-
mette in circolazione un 
concerto, più volte boot-
legato (di solito col titolo 
di «Quiet Knight»), tenu-
to da Dixon nella sua cit-
tà d’adozione prima di do-
versi amputare una gamba 
a causa di grave e sotto-
valutata forma di diabete: 
sebbene non sia dato sa-
pere con quali musicisti il 
nostro uomo si stesse esi-
bendo, l’atmosfera della 
serata, resa ancor più eu-
forica dal responso di un 
pubblico adorante, appare 
calorosa sin dai primi se-
condi di una spumeggian-
te Crazy ‘Bout My Baby. 
Dixon gigioneggia, si ri-
lassa, scivola con disinvol-
tura sui tratti caratteristi-
ci del suo linguaggio — i 

sottintesi sessuali, il rit-
mo ora tribale ora rocki-
sta, l’incalzare sulfureo 
del rhythm’n’blues — sen-
za prendersi particolari ri-
schi e insomma sceglie di 
andare sul sicuro. Senza 
elettrizzare, quindi, ma 
facendo capire quanto i 
gruppi della Brit-invasion 
dovessero, in termini d’i-
spirazione e non solo, alla 
cantilena strascicata e os-
sessiva di Spoonful, o qua-
le coefficiente andasse at-
tribuito, nell’educazione 
sonora degli stessi Rolling 
Stones, alla sovrapposizio-
ne di folk ossuto e spirita-
to Delta-blues di Little Red 
Rooster o al riff inesorabile 
di Hoochie Coochie Man. 
Talvolta la volontà di risul-
tare spassoso a tutti i co-
sti soffoca un po’ la dina-
mica dei brani, e il gruppo 
di accompagnamento, so-
vente indeciso sul da farsi, 
finisce col risultare piutto-
sto scialbo. A rendere co-
munque consigliabile l’ac-
quisto di Live In Chicago, 
1974, però, bastano il cari-
sma gentile e l’importanza 
storica, impossibile da ridi-

mensionare, del reperto-
rio di Willie Dixon: in cer-
ti momenti schematico, 
ma in ogni caso toccante 
nello sposare il sentimen-
to doloroso della propria 
biografia con un linguag-
gio così unico e riconosci-
bile da emergere a dispet-
to di qualsiasi riserva. 

Gianfranco Callieri

wATeRMeLon sLIM 
church of the Blues
northernBlUes MUsiC
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Nel recensire il preceden-
te disco di Watermelon 
Slim, all’anagrafe, oppure 
quando firma le proprie 
canzoni, William P. Ho-
mans, avevo annunciato, 
forse frettolosamente, la 
prematura dipartita del-
la Northernblues Music, 
l’etichetta canadese che 
aveva pubblicato tutti 
gli album precedenti del 
nostro, con l’eccezione 
appunto dell’eccellente 
Golden Boy, uscito nella 
primavera del 2017. Ov-
viamente non me lo ero 

JoHn MAyALL
noBody told me
Forty Below reCords
wwww

John Mayall a novembre ha 
compiuto 85 anni, ma sem-
bra non avere alcuna inten-
zione di chiudere la sua car-
riera: da qualche anno, più 
o meno in coincidenza con 
il 70th Birthday Concert, 
dove a festeggiare con lui 
l’avvenimento c’erano Eric Clapton 
e Mick Taylor, due dei suoi “alunni” 
preferiti nei Bluesbreakers, il musi-
cista di Macclesfield, ha ripreso – ma 
aveva mai smesso? Sì, dalla metà anni 
’70 e per buona parte degli ’80 – a macina-
re dischi di buona fattura, e soprattutto dal 
2014, anno in cui ha firmato con la Forty Be-
low Records, l’etichetta di Los Angeles fon-
data da Eric Corne (che produce con Mayall, 
anche questo Nobody Told Me), sta pubbli-
cando una serie di album di buona fattu-
ra, inframmezzati anche dalla pubblicazione 
di materiale dal vivo d’archivio, come i due 

Live In 1967. Lo scorso 
anno era uscito pure un 
Three For Road, sempre 
dal vivo, dove il nostro 
amico si esibiva dal vivo, 
visitando il suo vecchio 
materiale, in una forma-
zione priva, per la prima 
volta da molti anni, della 
chitarra solista, ed il risul-
tato, come testimoniato 
su queste pagine, era sta-
to più che soddisfacente. 

Però già nel corso dello stesso 2018 
aveva reintrodotto un (anzi una, per 
la prima volta una donna) chitarrista, 
la bravissima Carolyn Wonderland. Il 

nuovo disco in studio (se ho fatto bene i 
conti, dovrebbe essere il numero 36, a fron-
te più o meno di altrettanti Live e anche 
come raccolte ed antologie varie siamo su 
quella cifra, superando quindi i cento album 
complessivi in una discografia monumenta-
le) è stato registrato tra gennaio e febbraio 
del 2018 allo studio 606 di Nothridge, Cali-
fornia, di proprietà dei Foo Fighters, e per 
ribadire il concetto espresso dal buon John 

che” era tempo ancora una volta di utiliz-
zare il fuoco di una chitarra elettrica” nel-
la propria musica, e per non farsi mancare 
nulla, oltre alla Wonderland, ci sono ben sei 
altri solisti impiegati come ospiti nel nuovo 
album, che risulta essere addirittura uno dei 
più belli in assoluto della sua lunga carriera, 
a tratti in grado di rivaleggiare, come impeto 
e forza, con gli album classici degli anni ’60 
e primissimi anni ’70. Lo stesso Mayall, a di-
spetto dell’età. è in grande spolvero a livel-
lo vocale, la sezione ritmica, con Greg Rzab 
al basso e Jay Davenport alla batteria, non 
fa rimpiangere quelle dei suddetti album, e 
poi gli ospiti, che ora vediamo, aggiungono 
proprio “fuoco”e fiamme, senza mai anda-
re sopra le righe, nelle varie esibizioni, con 
il bonus in alcuni pezzi anche di una sezio-
ne fiati guidata da Ron Dziubla al sax. Sarà 
anche “solo” un disco di blues elettrico, ma 
fatto da uno dei maestri assoluti del gene-
re, che pare avere azzeccato, con l’aiuto di 
Corne anche la scelta del materiale: What 
Have I Done Wrong, il celebre brano di Ma-
gic Sam, con uso della pimpante sezione fia-
ti, presenta Joe Bonamassa come chitarra 
solista a fianco della Wonderland, perfetto 

CONSIGLIATO
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sognato, in quanto il sito 
della etichetta pare de-
funto, e non riporta ag-
giornamenti dal 2013, 
però questo nuovo Chur-
ch Of The Blues, viene an-
nunciato come una “wor-
ldwide esclusive” della 
Northernblues e al di là 
della distribuzione disco-
grafica mi sembra un ot-
timo album. Waterme-
lon Slim non gira più con 
i Workers da tempo, ma 
sembra ancora in discre-
ta forma, a giudicare dal 
disco, visto che ormai 
va quasi per i 70 anni: la 
voce è decisamente vis-
suta, con la sua classica 
ed immancabile “zeppo-
la”, ma la chitarra, prefe-
ribilmente lap steel ed in 
modalità slide, e l’armo-
nica, macinano ancora 
blues di grande intensità. 
In più per l’occasione Ho-
mans, oltre ad una tosta 
sezione ritmica incentra-
ta su John Allouise, basso 
e Brian Wells, batteria, ha 
chiamato a raccolta una 
bella pattuglia di ospiti, 
tra cui spiccano, insieme 
al rientrante produttore 

Chris Hardwick (che ave-
va prodotto il disco del 
2013 e suona anche la 
chitarra in un paio di bra-
ni), Bob Margolin, Nick 
Schnebelen e Albert Ca-
stiglia alle chitarre (oltre 
a tale Joe Lewis Walker, 
così è indicato nelle 
note, ma presumo sia 
Joe Louis), nonché John 
Nemeth e Sherman Hol-
mes alle voci, Red Young 
e Chris Wiser alle tastie-
re, e anche una piccola 
sezione fiati “The Chur-
ch of Blues Brass” in al-
cuni brani. Il disco è stato 
registrato tra l’Oklahoma 
e Nashville e le canzoni 
sono un gustoso misto 
di pezzi originali e clas-
sici, importanti o minori, 
del blues: per la grinto-
sa apertura di St. Peter’s 
Ledger, Homans viene 
affiancato da Bob Mar-
golin, un brano di puro 
Chicago Blues dove la sli-
de scivola con grande libi-
dine, mentre in Tax Man 
Blues di Tom W McFar-
land,, con Young al piano 
e Hardwick alla secon-
da chitarra, il ritmo è più 

cadenzato, con elemen-
ti R&B inseriti e la solita 
slide magistrale, mentre 
la prima cover impor-
tante è quella del super 
classico Gypsy Woman di 
Muddy Waters, con Wa-
termelon anche all’ar-
monica, Bob Margolin 
ad omaggiare il suo mae-
stro, ed il magnifico slow 
blues di McKinley Mor-
ganfield che prende vita 
in questa versione cruda 
e genuina. Post-Modern 
Blues è il brano con Nick 
Schnebelen (ex Tram-
pled Under Foot) alla se-
conda slide, e la sezione 
fiati in aggiunta, un al-
tro bel soul’n’blues pim-
pante; Get Out of My Life 
Woman è la cover del ce-
lebre brano di Allen Tous-

saint, con Nemeth e Hol-
mes alle voci di supporto, 
sempre gagliardo e grin-
toso blues miscelato a 
rock, come nella miglior 
tradizione di Watermelon 
Slim., con la guizzante sli-
de di nuovo in grande evi-
denza. Nella fiatistica, con 
uso di organo, Mni Wiconi 
– The Water Son, trovia-
mo un eccellente lavoro 
di Joe Louis Walker, per-
ché di lui parliamo, alla 
solista, mentre Me and 
My Woman è la cover di 
un brano di Gene Barge, 
altro corposo blues elet-
trico con Homans che 
passa all’armonica sosti-
tuito alla chitarra da Al-
bert Castiglia. Smoke-
stack Lightnin’ di Howlin’ 
Wolf è minacciosa e tira-
ta il giusto, con Slim che 
mena fendenti al bott-
leneck, ben sostenuto 
dal produttore Hardwi-
ck alla seconda chitarra, 
in uno dei migliori brani 
del disco; That Ole 1-4-
5, ha una andatura coun-
try-roots, con Ike Lamb, 
vecchio collaboratore ai 
tempi dei Workers, im-

pegnato alla solista, con 
la “tribale”, suggestiva e 
primeva Holler # 4, solo 
voce, percussioni e una 
armonica, che è quasi un 
canto di lavoro nei campi, 
il vecchio lavoro del no-
stro amico. Highway 61 
di Fred McDowell, in una 
poderosa e lunga rilettura 
elettrica a tutta slide è un 
altro dei brani migliori del 
CD, seguito da Too Much 
Alcohol che anche se non 
indicato mi sembra il vec-
chio brano che era anche 
nel repertorio di Rory Gal-
lagher, con Watermelon 
Slim sempre impegnato 
con la sua lap steel in mo-
dalità bottleneck, che ri-
mane protagonista anche 
nella forsennata Charlot-
tesville (Blues for My Na-
tion) con Nemeth alla se-
conda voce. Conclude un 
album ancora una volta 
di sostanza e con belle vi-
brazioni blues il diverten-
te R&B fiatistico Hallowe-
en Mama, con l’organetto 
Farfisa di Wiser che gli dà 
quasi un’aria alla Sir Dou-
glas Quintet.

Bruno Conti

in un misurato e reiterato assolo che ricorda molto il suo idolo Eric Clapton, 
ma anche, visto l’uso dei fiati, il suono dell’album Crusade, con Mayall che 
canta veramente alla grande. The Moon Is Full è un pezzo scritto da Gwen-
dolyn, la moglie di Albert Collins, ed ha la forza dirompente dei migliori bra-
ni del chitarrista nero, grazie ad una prestazione sontuosa di Larry McCray 
alla solista, inconsueta la scelta del brano dove appare il canadese Alex Li-
feson dei Rush (bellissimo l’assolo peraltro), per un omaggio al compatriota 
Jeff Healey, in un brano dal suono classicheggiante Evil And Here To Stay, con 
la prima apparizione dell’armonica di Mayall, ottimo anche al piano. Anche 
Todd Rundgren, che dimostra di saper maneggiare il blues, pesca nel pas-
sato un brano di Little Milton, la fiatistica e gagliarda That’s What Love Will 
Make You Do; il primo dei tre brani dove Carolyn Wonderland è la chitarra 
solista, stranamente è un pezzo scritto da Joe Bonamassa, una sinuosa Di-
stant Lonesome Train a tutta slide, seguita da Delta Hurricane, un pezzo degli 
Uptown Horns, quindi con uso di fiati, nel repertorio di Larry McCray, dove 
per gli interscambi la chitarra solista è proprio quella di Bonamassa, sem-
pre molto misurato ma anche vigoroso. Larry McCray torna per un omaggio 
al blues-rock di Gary Moore, con un brano del chitarrista irlandese, la fles-
suosa The Hurt Inside dalla solista fluente, anche in modalità wah-wah. L’ul-
timo ospite in ordine di apparizione è Steven Van Zandt, alle prese con un 
pezzo nuovo di Mayall, It’s So Tough, un brano a tempo di shuffle, puro Chi-
cago blues, ma non mancano altre due canzoni scritte da Mayall, entrambe 
con la Wonderland come chitarra solista, la mossa e brillante Like It Like You 
Do, e l’unico lento dell’album Nobody Told Me, un intenso slow cantato con 
gran classe da Mayall, con la Wonderland a centellinare note, per chiudere 
un album veramente splendido e sorprendente. Non lasciatevelo sfuggire.

Bruno Conti 

Riccardo
Evidenziato


	aacopertina_feb19
	feb19_088_wslim01_WEB
	feb19_089_wslim02_WEB

